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E possibile usare le Nazioni Unite per fare cessare 
la guerra civile in Cambogia? In termini molto 
semplici, I cinque rappresentanti del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, oggi riuniti a Parigi, devo-

^ ^ ^ ^ no decidere questo. Devono decidere, cioè, se 
" ™ " sia possibile affidare alle Nazioni Unite l'ammi
nistrazione temporanea del paese, fino alla convocazione di 
elezioni libere: e quanto prevede il piano proposto dall'Au
stralia, che ha sia raccolto consensi vastissimi nel Sudest 
asiatico e nella diplomazia intcrnazionale.La nuova spinta a 
trovare una soluzione diplomatica, dopo l'Insuccesso della 
Contenenza intemazionale di Parigi (acosto 1989), nasce 
da almeno due ragioni. La prima e che i khmer rossi sono al
l'offensiva sul piano militare: lo scenarlo cosi temuto - il loro 
ritomo al potere, dopo il ritiro delle forze vietnamite - non 
sembra più tanto remoto e Irrealistico. La seconda ragione è 
che le Nazioni Unite hanno dato in Cambogia un pessimo 
esempio di sé: anche dopo il ritiro del Vietnam (settembre 
1989). l'Onu ha continuato a riconoscere, come rappresen
tante legittimo del seggio cambogiano, la coalizione fra le 
tre forze della resistenza antivietnamita, che ha come perno 
i khmer rossi. Il piano australiano offre la prima vera occa
sione di un cambiamento di linea, dato che prevede che il 
seggio della Cambogia all'Onu diventi vacante. 

CU ostacoli a questo tipo di soluzione sono di due tipi. Il 
primo, più serio, è di natura politica: perche un accordo sia 
possibile * necessario che tutte le fazioni cambogiane, e le 
potenze che le appoggiano dall'esterno, siano disposte a 
correre il rischio di elezioni al di fuori del loro controllo. È 
più probabile che sia spinto a farlo l'attuale premier cambo
giano, Hun Scn, che in fondo può pensare di avere un qual
che appoggio nel paese (nonostante sia andato al potere 
nel 1979 grazie ali invasione del Vietnam), che si trova in 
difficolta sul plano militare, e che ha forti pressioni dai suoi 
alleali, in particolare da Mosca. Non solo: l'attuale governo 
cambogiano, ormai privo del sostegno diretto delle forze 
vietnamite, teme anche di perdere, dopo il crollo dei regimi 
comunisti all'Est, l'appoggio dell'ex blocco sovietico, che 
era una fonte decisiva di aiuti per Phnom Pcnh. L'Ungheria 
ha flit segnalato (con la sua astensione all'ultima sessione 
delrOnu sulla Cambogia) che non intende più sostenere in 
modo incondizionato il governo di Hun Sen. Esistono molli 
molivi, quindi, perché il premier cambogiano guardi con in
teresse al piano australiano (come ha dichiarato ufficial
mente) e al ruolo di pacificazione dell'Onu: un ruolo che sia 
Hanoi che Hun Scn avevano In passato osteggiato. 

Meno probabile è che siano disposti a trattare I khmer ros
si, che perderebbero II controllo del seggio alle Nazioni Uni
te e che sono all'offensiva sul piano militare. L'appoggio ai 
khmer rossi viene principalmente dalla Cina, che ha visto e 
che continua a vedervi la chiave per opporsi al Vietnam nel 
Sudest asiatico. Dopo il ritiro di Hanoi dalla Cambogia, Pe
chino intende comunque impedire un consolidamento del 
governo filovictnamila di Hun Scn. Uno dei problemi aperti, 
quindi, è come ottenere che la Cina cessi il suo sostegno ai 
khmer rossi. E difficile che Mosca, vista la polemica ideologi
ca di Pechino contro Corbaciov. sia In grado di esercitare 
una grande influenza, anche se il viccministro sovietico Ro-
gacicv ha cercalo appunto di farlo con la sua visita in Cina. 

S arebbe più importarne una pressione america
na, ma non e chiaro se la ripresa dei contatti uffi
ciali con Pechino sia slata decisa da Bush po
nendo e ottenendo garanzie precise sugli orien-

_ ^ ^ _ ... lamenti della politica cinese. Non è chiaro, ap-
"*•,••J,•• , punto: e quosto é uno dei tanti motivi per'cul la • 
decisione di Bush e stata cosi criticata. La riunione del Con
siglio di sicurezza dell'Onu potrà dare maggiori indicazioni 
sulle Intenzioni reali sia di Pechino che di Washington, al di 
la del loro appoggio (ormale al piano australiano. 

Accanto a questi ostacoli politici, la soluzione proposta 
dall'Australia potrà incontrare degli ostacoli «tecnici». Anzi
tutto, le procedure dell'Assemblea generale di norma non 
prevederebbero, in un caso come quello della Cambogia, la 
possibilità di lasciare vacante il seggio. Vanno considerati, 
inoltre, i costi che avrebbe un'amministrazione transitoria 
dell'Onu in Cambogia (il Giappone ha già offerto il suo con
tributo finanziario) e le risorse amministrative e umane che 
richiederebbe (probabilmente più dei 300 funzionari previ
sti dal piano australiano). 

Come sempre, però, la soluzione dcNc difficolta tecniche 
dipende da un cambiamento di politiche: su questo piano, 
sono interessanti sia le scelte di una serie di paesi asiatici ( In 
particolare le aperture diplomatiche verso Hanoi di Thailan
dia e Indonesia), sia i segnali che vengono da alcuni paesi 
europei, i quali (se si eccettua la Svezia) avevano continua
to in questi ultimi mesi ad appoggiare insieme agli Slati Uniti 
la coalizione anlivletnamila all'Onu. Il segnale più netto è la 
dichiarazione di Mitterrand, secondo cui non è accettabile 
alcun compromesso con i khmer rossi mentre va preso final
mente atto che il governo di Hun Sen è un interlocutore cen
trale. Scottata dal fallimento della Conferenza di Parigi, la 
Francia sembra decisa a cambiare approccio: anche perché 
Il tentativo compiuto fino ad oggi - e cioè il tentativo di raf
forzare le due ali non-comuniste della resistenza (e anzitut
to Sihanuk) come alternativa possibile sia all'attuale gover
no di Phnom Penh che ai khmer rossi - non ha avuto succes
so. Di fatto, la coalizione ò rimasta unita e gli appoggi occi
dentali hanno finito per rafforzare invece i khmer rossi, t j 
posizione di Parigi punta quindi sul recupero diplomatico di 
Hun Sen all'Interno del rilancio della mediazione dell'Onu: 
una posizione che avrà un peso nel Consiglio di sicurezza. 

Non è ancora chiaro in efletti se l'Onu abbia davvero la 
possibilità di attuare il piano australiano. È già evidente da 
tempo, invece, la necessità di una profonda revisione della 
politica occidentale. Se Washington esita a cambiarla, e so
prattutto per non peggiorare i suoi rapporti con Pechino. Per 
l'Europa queste remore sono minori. Lo sono anche le sue 
possibilità di inllucnza. Ma è vero che l'Europa potrebbe pe
sare in modo diverso sulle scelte delle Nazioni Unite se solo 
si muovesse con più autonomia dagli Stati Uniti. 

Coraggio e realismo politico: in questo modo dobbiamo saper rispondere 
alle sconvolgenti novità di fronte alle quali ci mette la storia 

Quel «sì » mi fa essere coerente 
con l'insegnamento di Berlinguer 

• i Ho votato si alla propo
sta politica avanzata da Achil
le Occhetto perché tra i vari 
motivi che mi hanno convinto 
a farlo ce nò uno a cui tengo 
molto: quel si mi (a essere 
coerente con uno dei più at
tuali insegnamenti lasciatici 
da Enrico Berlinguer, quello 
secondo il quale alle novità di 
fronte alle quali ci mette la 
storia, spesso improvvisando, 
si deve rispondere da parte 
nostra con la più pronta inno
vazione, a cominciare da noi 
stessi. E quanto più sconvol
genti e sorprendenti sono le 
novità tanto più radicali devo
no essere le nostre innovazio
ni. 

Infatti, la mozione del si 
chiama a compiere un atto di 
coraggio politico e, insieme, 
di realismo politico, la cui 
qualità, per l'impegno che 
comporta e l'obicttivo che 
persegue, e di un livello pari 
agli atti di coraggio e di reali
smo politico che Berlinguer -
tra non poche Incomprensioni 
- seppe compiere ieri, ossia 
nell'ambito del quadro e del 
momento storico-politico nel 
quale il partito, Il paese, l'Eu
ropa e il mondo vivevano tra 
la fine degli anni 70 e la prima 
metà degli anni 80. 

'Dare vita alla fase costi
tuente di una nuova formazio
ne politica» è l'iniziativa che 
oggi, ossia nell'attuale quadro 
e momcnlo storico politico 
che stiamo vivendo, può ria
prire una prospettiva, riaccen
dere una speranza, ridare fi
ducia a quelle forze sociali, 
economiche, culturali, a tutte 
quelle posizioni di sinistra, 
schiette, pulite, ma un po' iso
lale, che vorrebbero il cam
biamento, che lo chiedono, 
che comunque ne avvertono il 
bisogno perché aspirano -
quali più, quali meno consa
pevolmente - a una trasfor
mazione qualitativa e duratu
ra, a uno spostamento in 
avanti e positivo dello sialo 
delle cose e del corso delle 
cose in Italia, in Europa e nel 
mondo. 

Il Pei, come tale, ha fatto -
eccome! - la sua parte, con 
onore, con meriti innegabili e , 
riconosciuti (più ali estero, ' 
forse, che In patria). Dirsi co
munisti é dunque un giusto 
vanto: ma il compito a cui sto
ricamente siamo oggi chiama
ti per essere comunisti non é 
testimoniare la fedeltà a una 
ideologia (cosa che tra l'altro 
non è richiesta dal nostro sta

tuto sin dal 1945. grazie a To
gliatti) né coltivare e tutelare 
le ragioni delle nostre origini, 
della nostra originalità, della 
nostra autonomia. 

Oggi si tratta di trovare il 
modo e il mezzo per esercita
re - nel mutato quadro politi
co intemazionale o mondiale 
e di fronte allo stallo allar
mante e pericoloso della no
stra situazione politica interna 
- la lunzione alla quale un 
partito di sinistra, popolare, 
democratico, riformatore co
me il nostro deve assolvere 
più efficacemente, più incisi
vamente di quanto non sia 
riuscito a esercitarla finora: la 
funzione di forza d'opposizio
ne costruttiva, che però, come 
ogni opposizione in democra
zia, lotta e lavora per diventa
re (orza di governo, sfaldando 
in Italia il blocco sociale e po
litico di potere costituitosi sul
l'asse Dc-Psi, Questo modo di 
far politica, questo senso e 
questo scopo della milizia po
litica ci hanno insegnato i no
stri maestri: ultima, la lezione 
di Berlinguer. . 

La mozione del si afferra 
oggi l'occasione e il momento 
in cui il patrimonio costituito 
da tutto ciò che é stato antive
duto, anticipato, preparato 
anche dall'esplorazione ber-
lingueriana può essere speso 
e investito in modo da dar 
luogo a fatti e pensieri nuovi, 
come foce Berlinguer liberan
doci da certe -liturgie» - per 
usare le sue parole - e da cer
ti miti ereditati dal partito de
gli anni 40. 50 e 60. Eppure, 
quante volte, dopo questa o 
quella proposta lanciata da 
Enrico, dopo qualche sua sor
tita -scandalosa» ho sentito di
re, anche da compagni: -Ma 
quello è un pazzo... dove ci 
porterà...» e cose simili. Si è 
poi riconosciuto che quel tale 
giudizio ardito, quella tale 
presa di posizione Innovatri
ce, quella tale iniziativa inopi
nata di Berlinguer era stata 
proprio il modo e il mezzo 
per rimetterei in corsa, per ac
crescere o consolidare con
sensi, per bloccare un perico- -
.lo di involuzione, reazionaria, 
per ridare animo e slancio ai 
compagni e a tutti ( sinceri de- ' 
mocraticl. per state dentro'Il ' 
corso della storia e non esser
ne emarginati. 

Credo che pttìprio da que
sta ispirazione muove la pro
posta di Occhetto, la quale 
sposa e attua quella concezic-
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ne dinamica della politica (e 
quindi della funzbne di un 
partito politico riformatore]) 
che Berlinguer Illustrò ad Al
berto Moravia, in un'intervista 
su Nuovi Argomenti del giu
gno 1982, con queste parole: 
•La politica è prassi, movi
mento, sviluppo, mutamento 
di rapporti di potere, creazio
ne, innovazione, adattamento 
e comprensione verso I pro
cessi reali, sforzo (che mai si 
realizza compiutamente) di 
padroneggiare e governare 
forze non immobili ma che 
cambiano, che vanno inter
pretate e sulle quali si intervie
ne per cambiarle, e cambiare 
le relazioni tra loro». 

Stanno qui, mi pare, gli es
senziali principi guida a cui fa 
capo il nostro metterci in 
campo per dare vita alla fase 
costituente di una nuova for
mazione politica. Questo 
obiettivo non è fruito soltanto 
di una opzione soggettiva. La 
sua urgenza e imposta dai 
processi In corso, per padro
neggiare i quali non bastano 
più le categorie politiche e 
culturali delle quali noi (e al
tri insieme a noi) ci siamo nu
triti per lunghi anni; si è chiu
sa un'epoca, è il momento di 
uscire dal recinto. Il che com
porta di abbandonare abitudi
ni che ci sono anche care, 
senza per questo tagliare le 
nostre radici che affondano 
nella volontà di impedire che 
il mondo povero soggiaccia a 
quello ricco e nella consape
volezza della impossibilità che 
il mondo possa vivere e svi
lupparsi umanamente dentro I 
moduli e obbendendo alle re
gole del capitalismo. 

Di fronte agli eventi dram
matici, per un verso, e ricchi 
di potenzialità innovativa, per 
un altro, che hanno sconvolto 
e stanno cambiando I paesi 
dell'Est, non solo registriamo 
che quella parte del mondo 
sta ripensando radicalmente 
la propria esperienza, come 
da noi lungamente auspicato, 
ma acquisiamo nel contempo 
la consapevolezza che in que
sti ultimi mesi si è rotto l'equi
librio - uscito 'dalla ' seconda 
guerra mondiale e sancito a 
Yalta. Su quell'equilibrio ab
biamo vissuto, con luci e om
bre, per olire quarantanni, e 
da esso - bisogna riconoscer
lo - i stata condizionata e se
gnata ogni politica (degli Stati 
e del partiti, compreso il no
stro) . Proprio In conseguenza 

di tutto ciò, come ha mostralo 
di capire Gorbaciov con la 
sua iniziativa rivoluzionarla, 
balzano agli occhi I nodi e le 
contraddizioni che travagliano 
l'odierna umanità, che taglia
no trasversalmente sia il mon
do dell'Est che il mondo del
l'Ovest e che vanno ormai im
prorogabilmente affrontate. 
Sono quelli del divario tra il 
Nord e II Sud del mondo, del 
rapporto uomo-donna, della 
compatibilità tra sviluppo e 
ambiente. Questi problemi 
non li ha risolti e non può ri
solverli da solo né il mondo 
dell'Est né il mondo dell'O
vest. Il muro di Berlino, non 
dimentichiamo questa grande 
novità, non é caduto solo per 
l'Est. Ecco allora la necessità 
dell'interdipendenza, cioè il 
bisogno che un mondo ha 
dell'altro. La pretesa all'auto
sufficienza non é solo un as
surdo titanismo, ma è anche 
un vero e proprio ostacolo al 
dispiegarsi del nuovo proces
so stonco, che 6 segnalo dalla 
necessità indifferibile, di 
un'attiva, duratura coopcra
zione. 

Pioniere di questa politica è 
stato per molti versi Berlin-

ftuer. Penso al passaggio da 
ui voluto e compiuto dall'In

ternazionalismo proletario di 
radice comintemista a quel 
nuovo internazionalismo che 
egli concepì e praticò allar
gando i rapporti a nuovi partiti 
(non più solo a quelli comu
nisti) , a nuovi popoli, a nuovi 
Stati, di ogni continente, ricer
cando sempre non affinità o 
comunanze ideologiche, ma 
adesioni attive alle finalità del
la distensione, della pace, del
la giustizia, della costruzione 
di un nuovo ordine economi
co intemazionale giungendo 
fino alla proposta - allora giu
dicata un po' come un'utopia, 
ma quanto attuale oggi - di 
far scaturire dall'embrione 
dell'Onu il corpo compiuto e 
robusto di un governo mon
diale. Penso anche al tanto vi
tuperato «eurocomunismo», 
costantemente interpretato 
dagli altri In una maniera asfit-

. tica e riduttiva, che stava agli 
antipodi delle ragioni e degli 

' obiettivi per cui Berlinguer se 
ne fece promotore. 

Egli lo vedeva e lo sostene
va come un processo di coo
perazione e Integrazione fra le 
diverse espressioni organizza
tive del movimento operaio e 
popolare europeo di orienta-
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ndono nel porto di Rotterdam di essere trainali fino al cimitero delle navi di Waalhaven. Il governo dell'Urss ha 
ni come rottami. Alcune risalgono alla seconda guerra mondiale 

mento comunista e socialista 
e di Ispirazione cristiana, non 
già come una federazione dei 
partiti comunisti occidentali. 
Tanto é vero che proprio at
traverso la strada dell'euroco
munismo Berlinguer prese i 
conlatti e poi stabili rapporti 
con Brandt, con Mitterrand, 
con Palme, con Papandreu, 
con Kreizky. cioè con quelle 
socialdemocrazie che, innan
zitutto, organizzavano e rap
presentavano la maggioranza 
dei lavoratori e delle classi po
polari del proprio paese e che 
poi avevano avviato anche 
una riflessione autocritica sul 
proprio ruolo e sui risultati 
raggiunti. Non è stata, questa 
di Berlinguer, una premessa 
per un rapporto positivo (non 
voglio dire una preparazione 
ali adesione) con quell'Inter
nazionale socialista che oggi 
consideriamo tutti in approdo 
necessario alla costruzione di 
una sinistra europea all'altez
za dei nostri tempi, che dia 
più forza, più prestigio e mag
giore capacità al nostro conti
nente di assumere un ruolo 
progressivo e pacilico, rinno
vatore e unitario tra Est e 
Ovest, tra Nord e Sud? 

E che cosa erano la propo
sta dell'austerità al Comitato 
centrale del novembre 1976 e 
l'intervista a l'Unita «Verso il 
Duemila» del dicembre 1983, 
se non la lucida intuizione 
che qui da noi, in Occidente, 
bisognava cambiare il modo 
di produrre, di consumare, di 
abitare, di occupare il tempo 
Ubero per sottrarre miliardi di 
uomini e di donne alla fame e 
al sottosviluppo, per rispettare 
e proteggere la natura e l'am
biente (lui diceva, l'ecosiste
ma) e costruire »una civiltà 
non egoistica e consumistica 
ma sofidarista e sobria», come 
oggi dice la mozione del si ri
prendendo i suol concetti e 
quasi le sue parole? 

Ecco perché da tutto ciò 
che no vissuto e condiviso per 
quindici anni con Enrico Ber
linguer ho personalmente (rat-

• to la conclusione di sostenere 
la proposta politica di Occhct-
to.ejjottoscrivere la mozione 
cwtjayftstra. Mi sonoa?nvlfl..\ 

' to che non basta più rammen-
, tare i nostri meriti e adagiarsi 

su di essi in un mondo che sta 
ponendo a tutti, a Est come a 
Ovest, quesiti nuovi ed esigen
ze nuove. Mettere in gioco 
senza paure tutta la forza, l'e
sperienza, la tradizione e l'i
dealità dei comunisti italiani, 
non temere contaminazioni, 
in un mondo che sia rimesco
landosi, che cerca «strade ine
splorate», per dirla con Berlin
guer, che mira ad alleanze e a 
intese più vaste, non ritrarsi, 
non rinchiudersi é di sicuro 
l'impellenza politica da cui 
tutti siamo dominati ed è an
che, per noi comunisti, la sfi
da e, insieme, il compito rivo
luzionarlo (mi si passi questo 
termine delicato e desueto!) 
che dobbiamo accettare. Nel 
momento in cui la «terza fase» 
- della quale Berlinguer illu
strò la necessità e T'urgenza 
dell'avvio - da passaggio stori
co é divenuta scadenza politi
ca perché un ciclo si è con
cluso sotto I nostri occhi, la 
traslormazione dello stesso 
Pei non è solo la condizione 
per scongiurarne il declino, 
ma anche quella per riuscire a 
costruire in Italia un nuovo 
blocco politico e sociale in 
grado di realizzare un'alterna
tiva di governo. Le vie già bat
tute finora sono chiuse: l'alter
nativa può costruirsi solo rac
cogliendo attorno a una nuo
va formazione politica la for
za, la sensibilità, le attese spri
gionate dagli stessi mutamenti 
che si sono già prodotti negli 
equilibri politici, Diplomatici e 
militari intemazionali. 

Intervento 

Lira, il governo 
«bluffa» sulla 

riforma fiscale 

STEFANO PATRIARCA • 

I l dato rilevante 
della decisione 
presa dal gover
no sullo Smc, 

^ _ non é nell'Irriso
ria svaluiazion»» 

operata, ma nell'entrata nel
la banda ristretta. Ciò signifi
ca che nei prossimi mesi 
non sarà più possibile utiliz
zare la gestione del tasso di 
cambio per compensa re dif
ferenziali di inflazione, di 
saldo delle bilance doi pa
gamenti, in generale di con
dizioni economiche tra l'Ita
lia e gli altn paesi cu.-npei, 
londamentalmente la Ger
mania. La decisione appare 
in evidente contraddizione 
con una situazione econo
mica nella quale l'Italia ha 
cumulato sia aumento di in
flazione che perdita di com
petitività proprio a causa di 
una politica economica 
centrata sull'incremento 
dell'Imposizione indiretta, 
delle tariffe e della contnbu-
zione sociale. La realtà è 
che si è voluto, con una scel
ta sbagliata e pericolosa, 
caldeggiata da Carli e dalla 
Banca d'Italia, determinare 
una camicia di forza mone
tario-valutaria che costringe
rà l'economia italiana a raf
forzarsi sul terreno finanzia-
rio-valutario a scapito di 
quello fiscale e reale. La 
prossima liberalizzazione 
dei capitali dovrà essere ge
stita giocoforza in direzione 
di un forte afflusso di investi
menti finanziari per com
pensare i problemi sul fron
te della bilancia commercia
le. Il prezzo di una tale scel
ta é lo scasso ulteriore del si
stema fiscale italiano: la pro
posta di riduzione della 
tassazione delle rendite fi
nanziarie derivanti da depo
siti bancari, al di fuori di una 
riforma che garantisca l'e
stensione delia tassazione 
del risparmio (che oggi è 
nel nostro paese ben al di 
sotto di quella europea) 
mediante l'inclusione nel-
Klrpef di tutti I redditi, é il se- " 
gno più lampante di tale 
operazione. 

E più che mai evidente 
che la questione fiscale 0 il 
vero nodo del problema che 
si riapre. Non a caso le posi
zioni di Formica affannose e 
spesso incomprensibili (an
nunciare di voler conoscere 
i redditi finanziari e le ric
chezze senza volerli tassare 
potrebbe risultare peggio 
che dichiarare di volerli tas
sare in misura equa), ria
prono la concreta possibilità 
di interventi fiscali Innovativi 
a partire dai capital gains 

Ma occorrono provvedi
menti veri di riforma, chiari 
nella loro direzione, che 
diano un gettito, e non solo 
simbolici. Occorre innanzi
tutto ampliare la base impo
nibile aumentando l'imposi
zione sulle rendile finanzia
rie nell'unico modo equo e 
non trasferibile sui tassi di 
interesse: l'introduzione nel-
l'irpef di questi redditi, insie
me all'eliminazione dei pa
radisi fiscali esistenti. Occor
re la predisposizione di 
un'imposta sul patrimonio 
vera, e non la semplice ra
zionalizzazione delle impo
ste sulla casa o la tassazione 
dei capital gains, importante 
ma il cui gettito sarà basso. 
Occorre inoltre fare estrema 
attenzione sui riflessi che 
tutto ciò potrebbe avere sul
l'indebitamento pubblico. 
Vanno Infatti attentamente 

valutate le preoccupazioni 
di Sylos Labini su alcuni 
danni che l'attuale tassazio
ne degli interessi dei titoli 
pubblici producono in ter
mini di innalzamento dei 
tassi di interesse. Ciò è anco
ra più preoccupante in una 
prospettiva nella quale si 
propone di ridurre l'imposi
zione sui depositi bancari, 
(alto che potrebbe rendere 
necessario un ulteriore in
nalzamento delle spese per 
interessi dello Stato, con la 
conseguente ulteriore com
pressione della quota di ri
sorse destinata alle spese 
sociali Anche qui la soluzio
ne non può che essere quel
la dell'inclusione degli inte
ressi dei titoli pubblici nei 
redditi personali, rendendo 
progressivo il prelievo, atte
nuandolo con opportune 
deduzioni per i redditi più 
bassi. L'alternativa a questa 
strada non può che essere 
quella che indica Sylos: la 
sospensione temporanea 
delle Imposte sui titoli pub
blici. 

Infine l'effetto delle scelte 
del governo ricade in misura 
rilevante sul rapporto tra la
voratori e imprese. La Con-
(industria gioca In questi 
giorni una rivalsa sui con
tratti della mancata svaluta
zione e dell'imminente stret
ta monetaria. E ciò, nono
stante che nel 1989 a fronte 
di un incremento dell'infla
zione del 6,6% vi sia stato un 
aumento del costo del lavo
ro per unità di prodotto infe
riore (5,5% dice la relazione 
previsionale del governo, 
ma I dati lstat sulla grande 
industria indicano il 2% cir
ca). 

A lle evidenti ra
gioni delle im
prese, strette tra 
la politica cco-

m^^mm nomica del go
verno e l'au

mento dei costi, si somma 
un calcolo politico preciso: 
attaccare il sindacato e i 
contratti sia sul terreno dei 
diritti sia su quello del sala
rio, giocando in maniera di
sinvolta sulle contraddizioni 
aperte anche tra i lavoratori 
pubblici, dei servizi e dell'in
dustria. Per rifiutare lo scam
bio tra diritti e salarlo, e 
quello tra stato sociale e 
contratti, l'unica via è quella 
di opporre una forte iniziati
va sulla questione fiscale e 
sul terreno contrattuale. 

Gli ultimi anni, segnati si 
da un aumento del reddito, 
ma anche da un aumento 
delle diseguaglianzc a dan
no dei redditi più bassi, han
no lasciato il segno. I mec
canismi di difesa proprio dei 
redditi, non solo del lavoro 
dipendente, si sono indebo
liti cosi come si é indebolita 
la progressività del prelievo 
fiscale. Deve essere chiaro a 
tutti che ulteriori interventi 
sulla scala mobile (che re
stituisce oggi circa il 40-45% 
dell'erosione di potere d'ac
quisto), interventi che già 
sono stati paventati o fatti, 
corroderebbero a tal punto 
il meccanismo di indicizza
zione da renderlo Inadegua
to alla difesa del potere 
d'acquisto, un ostaggio nel
le mani dell'iniziativa con
findustriale. Se questo do
vesse avvenire si porrebbe 
concretamente la necessità 
di individuare nuovi e più 
adeguati meccanismi di di
fesa dall'Inflazione. 
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BJ9H? CartfflcMo 
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• I A proposito della mia 
nota di lunedi scorso ho ri
cevuto due lettere. Una di 
Maurizio Giannelli che dice: 
•Caro Macaluso, insomma. 
Togliatti fu un rivoluzionario 
o un riformista?». L'altra, più 
complessa, di Gianni Bor
gna che dice: «Caro Macalu
so, non disculo il tuo artico
lo, discuto le conclusioni 
che trai dal saggio di To
gliatti. Ometti di ricordare, 
cioè, che il saggio in que-
siione Togliatti lo scrisse 
per confutare un autorevole 
esponente democristiano 
che aveva affermato che il 
centrosinistra avrebbe com
battuto il comunismo con il 
riformismo. Al che Togliatti, 
per nulla intimidito dalla 
minaccia, obiettò che "pur 
essendo vero che comuni
smo e riformismo si con
trappongono (il vizio radi
cale del riformismo sta nel 
fatto che, in qualsiasi situa

zione, esso tende sempre a 
dimenticare e cancellare 
l'obiettivo generale e finale 
del movimentp operaio, 
l'abbattimento del capitali
smo, l'avvento al potere e la 
costruzione di una società 
socialista)". aggiungeva 
che "farebbe comodo ai 
democristiani un partito co
munista che combattesse 
con pure contrapposizioni 
verbali", con il "rivoluziona-
nsmo", appunto, e non an
che sul suo stesso terreno. E 
cioè per Togliatti - all'op
posto di quello che tu so
stieni - comunismo e rivo-
luzlonarlsmo sono tutt'altro 
che sinonimi, Per Togliatti, 
l'obiettivo del comunismo 
rimane; semmai 6 il rivolu-
zionarismo verbale, al pari 
del riformismo spicciolo ad 
offuscarlo. La querelle è fi
lologica ma anche politica. 
Se la sollevo è ovviamente 
per la grande stima e amici
zia che ho per te-. 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Così d a rompe 
Fosso del collo 

Ringrazio i due compagni 
e a Giannelli dico subito 
che Togliatti fu certo un ri
voluzionario di notevole sta
tura e fu anche un grande 
statista, un grande Italiano. 
Non c'è contraddizione. Fu 
un rivoluzionarlo che seppe 
distinguere, come ebbe a 
dire nell'articolo ricordato 
da Borgna, come «le situa
zioni rivoluzionarle acute 
non sorgono molto di fre
quente e non si creano a 
piacere e non basta affer
mare che si pone il proble
ma del potere perché que

sto problema si ponga real
mente e possa venire risolto 
con una lotta rivoluzionaria 
diretta». Poi aggiungeva: 
•Quando non ci si trova di 
fronte ad uno di questi nodi 
storici... la lotta per delle ri
forme, sia economiche sia 
politiche, assume un'Impor
tanza fondamentale». 
Un'importanza fondamen
tale, soprattutto, dirà anco
ra Togliatti, in un paese do
ve il movimento operaio ha 
assolto una funzione nazio
nale e democratica centrale 
in momenti cruciali della 

sua storia: la Resistenza, la 
Repubblica, la Costituzione. 
Togliatti quindi si distingue
va dagli alfieri del vecchio 
riformismo perché colloca
va la battaglia per le riforme 
in una prospettiva di «supe
ramento del capitalismo» e 
di costruzione del sociali
smo con uno svolgimento 
democratico. In questo sen
so fu quindi anche un gran
de riformista. Le riforme, 
cioè, non come portato di 
uno schema ideologico ma 
come espressione di con
traddizioni reali che si ma

nifestano nella società, sor
rette da un movimento di 
massa e da una maggioran
za del popolo la cui sovra
nità, però, risiede nel Parla
mento. Questo presuppone 
un concorso di forze diver
se, una pluralità di apporti 
nel quadro di una politica 
riformatrice. 

Ecco il dato essenziale 
che connota tutta la strate
gia togliattiana. Non solo. 
Togliatti quando scriveva 
che «farebbe comodo ai de
mocristiani che il Pei com
battesse il riformismo con 
pure contrapposizioni ver
bali» aggiungeva - questo 
Borgna l'ha lasciato nella 
penna - «con vuote Invetti
ve e quelle cosiddette alter
native globali che di rivolu
zionario hanno l'aspetto e 11 
suono e nulla più». Già, le 
alternatiue globali sono tor
nate dì moda e non è male 
ricordame oggi il suono. A 

Borgna voglio dire che lune
di scorso ho scritto: «Sosti
tuite la parola rivoluzione 
con la erre maiuscola con 
comunismo con la C maiu
scola e avrete la chiave di 
lettura della mozione del 
no», non perché i due termi
ni siano sinonimi per To
gliatti o per altri, ma perché 
in quella frase di Lenin, ri
presa da Togliatti, si dice 
che «spesso ci si rompe l'os
so del collo» quando non si 
verifica «in quale momento, 
in quale circostanza, in 
quale campo d'azione, si 
pone un obiettivo». Ora io 
penso che porre oggi «l'oriz
zonte comunista» come 
prospettiva di un partito co
me il nostro, significa rom
persi il collo. Resta invece 
l'obiettivo che fu di Togliat
ti, la battaglia per le riforme 
nell'orizzonte del sociali
smo democratico. Oggi più 
di ieri. Molto di più. E non è 
difficile capire perché. 
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